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Philippe de Commynes,

Carlo VIII e la campagna d’Italia
a cura di Gabriele Pedullà. 

Traduzione e note di Maria Clotilde Daviso di Charvensod, 
Nuova Universale Einaudi, Torino 2025, pp. V-CXXIX, pp. 271

N ella collana Nuova Universale della casa editrice Einaudi è uscito il 
volume che racchiude i due libri dei Mémoires di Philippe de Com-
mynes dedicati alla campagna d’Italia di Carlo VIII. L’opera è sta-

ta curata da Gabriele Pedullà, al quale si deve anche una ricca nota bibliografica 
ed un importante saggio introduttivo dal titolo, piuttosto esplicativo, Le Italie di 
Philippe de Commynes, l’uomo che non vide il Rinascimento, che aiuta il lettore 
a storicizzare la stesura dell’opera e a prendere le distanze da quanti hanno volu-
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to vedere nel diplomatico borgognone il Machiavelli francese. 
Dico subito che non per questo l’opera ne esce sminuita, anzi, la lettura delle 

acute pagine di Pedullà consente di apprezzare, senza soverchie aspettative, le 
descrizioni, le osservazioni e i motti che hanno reso famoso ed intramontabile il 
lavoro di un ufficiale che servì prima il duca di Borgogna, poi tre sovrani francesi: 
Luigi XI, Carlo VIII e Luigi XII. Il volume esce nella traduzione italiana di Maria 
Clotilde Daviso di Charvensod, curatrice anche delle note in margine al testo, che 
se ne occupò già nella prima versione integrale pubblicata dalla casa editrice nel 
1960.

Il racconto della impresa di Carlo VIII, che segnò la fine del regno aragonese 
di Napoli e l’inizio della ingerenza di potenze straniere nella penisola italiana, 
è contenuto nel VII e nell’ VIII libro dell’intera opera. Il VII libro, diviso in 20 
capitoli, descrive la discesa del sovrano, spiega i diritti della casa d’Angiò sul 
Regno di Napoli, le ragioni delle perplessità di Commynes in merito all’impresa, 
i motivi del suo successo. L’VIII libro descrive invece, in 27 capitoli, l’abbando-
no della capitale del Regno, la risalita del sovrano lungo la penisola, le tappe e 
le vicende che lo accompagnarono fino a ritorno in Francia. L’opera termina con 
la morte di Carlo VIII e l’ascesa al trono, con il nome di Luigi XII, di quel duca 
d’Orleans per il quale Commynes aveva parteggiato nella lotta per la successione 
che si era aperta dopo la morte di Luigi XI e che, pur ammettendolo a corte, non 
gli offrì i vantaggi e le ricompense nelle quali egli aveva sperato in virtù della sua 
antica dedizione. 

Nonostante la manifesta volontà di mostrare le competenze, la lealtà e l’ethos 
dell’autore, l’opera costituisce una testimonianza storica imprescindibile perché 
è un grandioso affresco delle condizioni socio-culturali e politiche della penisola 
italiana. Non è un trattato di scienza della politica, né un manuale di arte milita-
re o della diplomazia. Attraverso l’impresa di Carlo VIII, i Memoires illustrano 
assetti politici, pratiche di governo, tattiche diplomatiche, organizzazioni degli 
eserciti, dando vita ad una descrizione suggestiva. ricca di spunti, animata dai 
signori e dalle personalità del tempo. L’attenzione per i trattati e le paci, per le 
battaglie (l’edizione offre anche un interessante disegno dello spiegamento delle 
forze della battaglia di Fornovo), per la composizione degli eserciti, la provenien-
za dei mercenari, offre uno spaccato dell’arte della guerra nel tardo medioevo. 
Le distanze tra le roccaforti, gli itinerari seguiti dal sovrano in discesa e in salita 
lungo la penisola, l’attenta descrizione di castelli e luoghi muniti ci lasciano co-
noscere le postazioni strategiche del tempo.
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Molto interessanti sono i capitoli relativi al Regno di Napoli, che raccontano 
la convulsa fine del regno aragonese e l’avvicendamento di tre sovrani fino alla 
morte di Ferrandino. Essi consentono di conoscere la ridistribuzione dei poteri 
stabilita da Carlo VIII ed avvicinano il lettore ad un periodo che ancora oggi è tra 
i meno conosciuti della storia del Mezzogiorno. Pur non essendosi spinto fino al 
Regno, Commynes non si risparmia in commenti e riflessioni sulle logiche del 
potere, sulle scelte strategiche, sulle personalità dei sovrani o sull’atteggiamento 
delle popolazioni e sempre, quando non può essere testimone oculare, racconta 
di aver fatto ricerche e di essersi informato sui fatti per offrire descrizioni quanto 
più veritiere possibile.

Egli dà così inizio ad un vero e proprio genere storiografico, che ebbe grande 
seguito nei secoli successivi e che suggerì un nuovo modo di fare storia, attraver-
so l’uso di testimonianze autorevoli oltra alla propria, e l’adozione di uno stile 
più asciutto e sintetico, apparentemente più neutrale di quella retorica umanistica 
che pervadeva ancora la letteratura di argomento storico dell’epoca. E’ un genere, 
quello dei memoriali, che rispondeva alle esigenze di un pubblico sempre più nu-
meroso e diversificato, per il quale furono pubblicate ben 120 edizioni dell’opera  
tra il 1524 ed il 1643. 

Tra i meriti di Commynes, inoltre, c’è senz’altro anche l’aver individuato con 
l’acume e la competenza che gli provenivano dalla sua posizione, l’inestricabile 
rete di relazioni nella quale si trovarono gli stati italiani alla fine del Quattrocen-
to. Non è un caso se fu Federico Chabod a proporre alla casa editrice la prima 
pubblicazione dei Memoires. Oggi però, in un clima storiografico forte di un cin-
quantennio almeno di studi sulle trasformazioni politico istituzionali alla fine del 
medioevo, sulle pratiche diplomatiche e sulla nascita degli stati di antico regime,  
il prodotto di un intellettuale che servì i sovrani francesi assume un valore ben 
diverso da quello che gli è stato attribuito da una letteratura che è stata a lungo 
centrata sull’idea di uno stato moderno forte ed accentrato. Se la sua posizione 
nei confronti dell’oggetto da trattare, il metodo e lo stile lo collocano in posizioni 
d’avanguardia rispetto alla cultura dominante, le sue vicende biografiche e le 
interpretazioni degli eventi che narra restituiscono al diplomatico la piena appar-
tenenza al mondo aristocratico delle corti europee quattrocentesche.   

Commynes era nato e si era formato nel ducato borgognone, che godeva fin 
dalle sue origini di una peculiare condizione giuridica nei confronti del sovrano 
francese e si era sempre distinto per le forti tendenze centrifughe. Fu quindi un 
uomo profondamente legato ad ideali feudali ed aristocratici che lasciavano am-
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pio spazio alle immunità ed ai privilegi di quanti, pur accettando la presenza di 
un sovrano, ne rivendicavano autonomia e indipendenze. Cresciuto alla corte di 
Carlo, conte di Charolais, ne fu lo scudiero. Egli abbandonò il suo signore nel 
1472 per passare alle dipendenze di Luigi XI, alla cui morte cadde in disgrazia e 
fu arrestato per aver parteggiato per il duca d’Orleans. Grazie alle sue doti diplo-
matiche fu quindi ammesso a corte dal nuovo sovrano Carlo VIII che decise di 
utilizzarlo, proprio per le grandi competenze acquisite in passato, nella spedizio-
ne italiana. Senza voler cadere nella tentazione di accogliere il parere di Voltaire, 
che scagliò i suoi strali contro il diplomatico, bollandolo come cortigiano, sicura-
mente egli scrisse un’opera che rispecchiava principi e aspirazioni degli ambienti 
di corte di fine secolo. Laddove questi costituivano le households del principe, 
i centri del potere e al tempo stesso i luoghi dell’umanesimo e delle produzioni 
artistiche e culturali. 

Così, accanto ai pregi di un’opera che offre una miriade di informazioni, in 
uno stile nuovo ed efficace, occorre ricordare anche la straordinaria rappresen-
tazione dei valori e della cultura umanistica di cui Philippe de Commynes fu il 
portavoce. La migliore chiave per comprendere la vicinanza dell’autore con una 
parte di questa cultura è il suo ricorrere alla volontà di Dio per spiegare le ragioni 
del successo dell’impresa di Carlo VIII, altrimenti incomprensibili vista la giovi-
nezza e la scarsa attitudine del sovrano. La volontà divina è presente sempre nei 
Mémoires e la tremenda acquisizione che il disordine e il fato, inaccettabili per 
lo spirito del Rinascimento, possano interferire nella vita di un uomo, gli con-
sentono di comprendere anche le ragioni del suo destino. Molto opportunamente 
Gabriele Pedullà nel suo saggio introduttivo ricorda la relazione strettissima di 
collaborazione e condivisione che il barone d’Argenton intrattenne con Ange-
lo Catone, l’umanista astrologo, lettore di medicina nello Studio Napoletano, al 
quale lo univano anche alcuni aspetti delle vicende biografiche. Angelo Catone 
accompagnò il principe di Taranto Federico, figlio di Ferrante, in Borgogna, per 
le nozze che questi avrebbe dovuto contrarre con la figlia di Carlo il Temerario. 
L’incontro fu determinante per entrambi perché erano accomunati da interessi 
e principi simili, anche nei confronti delle esigenze di narrare i fatti storici con 
nuovo metodo.  Philippe de Commynes inviò il materiale da lui raccolto all’ami-
co affinché questi, diventato arcivescovo di Vienne, potesse scrivere a sua volta 
delle vicende di Luigi XI. Angelo Catone, dal canto suo, fu autore di un celeber-
rimo trattato De cometa nel quale attribuiva agli astri, mossi dalla volontà di Dio, 
il potere di influenzare le vicende degli uomini. Nello scorcio del medioevo il 
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suo collega Matteo dell’Aquila scrisse il De cometa atque terremotu, nel quale il 
pensiero aristotelico lasciava il posto ad interpretazioni di natura astrologica an-
che per spiegare gli eventi sismici. Si trattava di umanisti che, nonostante alcune 
posizioni di retroguardia, diedero il formidabile e ben noto impulso al progresso 
degli studi del quale anche Philippe de Commynes era ben consapevole.   Non 
a caso nel 25° capitolo, che descrive la fine del regno di Carlo VIII, il barone di 
Argenton ricorda che il sovrano “aveva fatto venire da Napoli molti eccellenti 
maestri in ogni sorta di lavori, quali scultori e pittori” (p. 215). I mali della peni-
sola italiana provenivano dalla incapacità mostrata dai signori nel governo delle 
popolazioni, ma l’arte, la letteratura, la scienza e la nuova storia che vi prolife-
ravano costituivano un’ imprescindibile ragione di crescita e di lustro per tutti i 
sovrani che ne accoglievano i rappresentanti.  

Fonte storica di primaria importanza, testimonianza di vicende di cui in altre 
maniere non si potrebbe avere notizia, pietra miliare di un genere storiografico, i 
Mémoires raccontano l’inizio delle “guerre d’Italia” (1494-1559) e delle trasfor-
mazioni politiche e culturali che nella periodizzazione classica chiamiamo “età 
moderna”, un’età che portava con sé tanti aspetti della fase precedente.

Serena Morelli 
Università della Campania “Luigi Vanvitelli”
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Buste en orant de Philippe de Commynes, faisant paire avec celui de son épouse, 
Hélène de Chambes-Montsoreau

Musée du Louvre. © Foto Jebulon 2012. Wikimedia Commons



Pietro l’Eremita predica la prima crociata, dal codice occitano Abreujamen de las estorias
(epitome storica), Avignone ca 1321 (BL, Egerton MS 1500, f. 45 v)
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